RIFLESSIONI: LA COMUNICAZIONE

Il primo incontro del gruppo dei docenti neoassunti, ha evidenziato la necessità di un confronto, di un approfondimento sui temi – vasti e complessi – della “comunicazione” e della “relazione” che coinvolge il rapporto docente/studente, docente/famiglie e docente/docente.

Tale esigenza – a nostro avviso – nasce dalla consapevolezza che “comunicare” in modo efficace, tessere una rete di relazioni positive, entrare nell”area” degli apprendimenti attraverso le emozioni e i sentimenti sia basilare affinchè anche il processo di insegnamento-apprendimento abbia “successo”.

Dalle esperienze esposte da alcuni componenti del gruppo in formazione, è emersa la “difficoltà” di comunicare in maniera costruttiva con gli allievi che si dimostrano sempre più “ribelli” nei confronti di norme e regole.

La prima riflessione che ci preme porre in evidenza, è che, anche volendo, “non si può non comunicare”: il silenzio, i gesti, l’attività, l’inattività, trasmettono “segnali” che hanno comunque valore di messaggio e che trasmettono da una persona all’altra sentimenti, pensieri, significati.

Il fatto educativo è esso stesso un “fatto di relazioni e comunicazioni” che si evolve, si trasforma continuamente in virtù degli interventi dell’emittente (colui che invia il messaggio) e del destinatario (colui che riceve le informazioni).

Il nucleo centrale su cui riteniamo di soffermare la nostra attenzione e che vorremmo approfondire insieme al gruppo, riguarda appunto l’efficacia della comunicazione: quali strategie, comportamenti e modalità adottare?

Innanzittutto dobbiamo essere consci che diversi sono gli ostacoli che si possono frapporre tra l’emittente ed il destinatario di un messaggio: la scelta di un linguaggio errato, il dare per “scontato” che chi riceve l’informazione condivida le nostre idee, i nostri pensieri, il non dare importanza – durante la comunicazione – ai segnali che intervengono (indifferenza, approvazione, dissenso…).

Una delle componenti fondamentali dell “comunicazione” efficace è l’”ascolto attivo”, in cui l’emittente si preoccupa che tutti i segnali e le informazioni inviate vengano ricevuti ed interpretati correttamente.

E’abbastanza facile intuire l’importanza della capacità (e della volontà!) di “ascoltare” soprattutto in un mabinete educativo quale la scuola: è proprio qui che i ragazzi, manifestando maggiormente i loro disagi, le loro preoccupazioni e i loro problemi, chiedono di essere “ascoltati” ed aiutati nella loro crescita e nella loro maturazione personale.

Il compito degli insegnanti si fa qui assai impegnativo per la ricerca di strategie e modalità atte a stimolare la relazione interpersonale e la comunicazione. Capita, spesso, che sia per la mancanza di tempo (lo svolgimento del programma da “portare avanti” è considerato ancora – purtroppo! – prioritario rispetto all’aspetto relazionale), sia per risolvere il problema senza troppe “preoccupazioni”, si sorvoli su esigenze e rihcieste di tipo comunicativo dei ragazzi.

Anche il ruolo della famiglia nei processi comunicativi non va assolutamente trascurato: quanto più ci sarà una collaborazione costruttiva, una strategia condivisa tra scuola e famiglia, tanto più potrà essere incisiva la nostra “ricerca” e il nostro intervento.

Come accennato sopra, il tema della comunicazione “efficace” non investe esclusivamente il binomio docente/studente, ma anche il rapporto tra docenti che operano su stessi gruppi-classe.

Anche in questo ambito talvolta la relazione diventa difficoltosa con conseguenze negative che coinvolgono gli alunni stessi.

Quali le cause di ciò? Da un confronto di esperienze, ci sembra che la paura del confronto, il non voler “mettersi in discussione”, la paura dei giudizi personali e professionali dei colleghi, la presunzione di “adottare” il metodo e le strategie più efficaci, costituiscano gli ostacoli maggiori per una comunicazione efficace tra team docente.
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